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Paesaggio e pianificazione. Tradizione e innovazione nel 
comune di Loiri Porto San Paolo (Nord-est della Sardegna)

Le nuove politiche territoriali considerano il paesaggio elemento di base negli indirizzi della pianificazione e su tali 
presupposti sono normalmente redatti i nuovi strumenti urbanistici. La sua conoscenza e la sua storia, per il valore che 
ricoprono nella definizione dei caratteri identitari di un luogo, devono pertanto essere noti al pianificatore al momento di 
indirizzare il futuro sviluppo di una regione, unitamente alle possibili trasformazioni dovute proprio a tali scelte. L’anali-
si diacronica, congiuntamente alle metriche e alla definizione della governance, divengono così strumenti irrinunciabili 
dell’intero processo di pianificazione, il segnale di una nuova fase in cui lo sviluppo sostenibile prende avvio proprio 
dall’attenzione riservata all’elemento più singolare del contesto geografico: il paesaggio, appunto. Il presente contributo, 
mediante l’utilizzo di tecniche basate su analisi cartografiche, intende proporre un esempio di pianificazione del territorio 
su base paesaggistica, sviluppata seguendo due approcci, quello «tradizionale» e quello della landscape ecology, sull’a-
rea campione del comune di Loiri Porto San Paolo (Nord-est della Sardegna).

Landscape and Planning. Tradition and Innovation in the Municipality of Loiri Porto San Paolo (Nor-
th-East Sardinia)
The new territorial policies consider the landscape as a basic element within the guidelines for planning, and the new urban 
planning tools are normally drawn up on these assumptions. Its knowledge and history, for the value they cover in defining the 
identity characteristics of a place, must therefore be known to the planner when directing the future development of a region, 
together with the possible transformations due precisely to these choices. The diachronic analysis, together with the metrics and 
the definition of the governance, becomes a must have tools of the entire planning process, the signal of a new phase in which 
sustainable development begins precisely from the attention paid to the most singular element of the geographic context: the 
landscape, that is. This contribution, by the use of techniques mainly based on cartographic analysis, wants to propose an exam-
ple of landscape planning on a landscape basis, developed by following two approaches, the «traditional» one and the landscape 
ecology approach, on the sample area of the municipality of Loiri Porto San Paolo (North-East Sardinia).

Paysage et aménagement . Tradition et innovation dans la commune de Loiri Porto San Paolo (Sardaigne Nord-Est)
Les nouvelles politiques territoriales considèrent le paysage comme un élément de base des lignes directrices d’aménage-
ment et les nouveaux outils d’urbanisme sont normalement élaborés sur ces hypotheses. Ses connaissances et son histoire 
, pour la valeur qu’elles recèlent dans la définition des caractéristiques identitaires d’un lieu, doivent donc être connues 
du planificateur lorsqu’il oriente le développement futur d’une region, ainsi que les éventuelles transformations dues 
précisément à ces choix. L’analyse diachronique, ainsi que les métriques et la définition de la gouvernance, deviennent 
ainsi des outils indispensables de l’ensemble du processus de planification, le signal d’une nouvelle phase dans laquelle le 
développement durable part précisément de l’attention portée à l’élément le plus singulier du contexte géographique : le 
paysage, en fait. Cette contribution, à travers l’utilisation de techniques basées sur des analyses cartographiques, entend 
proposer un exemple d’aménagement paysager à base paysagère, développé selon deux approches, « traditionnelle » et 
landscape ecology, sur la zone échantillon de la commune de Loiri Porto San Paolo (nord-est de la Sardaigne).
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1. Tra paesaggio e progetto

La pianificazione territoriale è oggi guidata dal-
le politiche del paesaggio che da mero argomen-
to di studio per alcune branche disciplinari, tra 
le quali anche la geografia, è assurta a elemento 
di riferimento per le scelte di gestione e di go-
verno. Ciò, in particolare, a partire dall’avvio 
di una «nuova stagione» formalmente segnata 
dall’adozione della Convenzione europea di 
Firenze del 2000, seguita dalla specifica norma-
tiva di riferimento a livello statale che, nel no-
stro Paese, ha portato all’adozione dei Piani pa-
esaggistici regionali sancendo così, in maniera 
inconfutabile, l’importanza del paesaggio nelle 
pratiche e nelle politiche di governo del terri-
torio. Peraltro, la condivisione sociale dei suoi 
valori, forte della riscoperta di quell’identità lo-
cale che sembrava annullata dall’incalzare della 
globalizzazione, ha consentito alle popolazioni 
di entrare nel merito delle decisioni da prende-
re per organizzare il proprio spazio di vita e di 
valutare in maniera condivisa, anche grazie al 
diffondersi dell’uso delle reti e dei social, pro-
poste e progetti, interventi e politiche, dalla cui 
attuazione possono dipendere mutamenti negli 
assetti territoriali, tali da trasformare anche il 
senso d’appartenenza ai territori.

Pianificazione e paesaggio: oggi, non è solo 
uno slogan di maniera, ma un dato di fatto per 
altro problematico visto che, almeno finora, non 
si è ancora riusciti a tradurre in prassi consoli-
data tale rapporto e il percorso dal paesaggio 
alla pianificazione è spesso più enunciato che 
effettivamente compiuto. Ciò significa, come è 
già stato osservato (Scanu e Podda, 2016), che il 
paesaggio come base del processo di pianifica-
zione, sia pure chiamato in causa, non sempre 
viene considerato nella sua interezza e comples-
sità. In realtà, solo alcune delle sue componenti 
territoriali (dalle quali dipendono le forme che 
di esso si percepiscono fisicamente) vengono 
esaminate e la loro analisi si ferma sovente alla 
mera definizione dei caratteri di qualche aspet-
to fisico: ad esempio la qualità delle terre, la 
geolitologia, l’uso o le coperture dei suoli ecc. 
Raramente si tratta degli aspetti culturali, delle 
atmosfere che «avvolgono» i luoghi e li rendo-
no unici per quelle comunità e pertanto spin-
gono a considerarli come invarianti, dei valori 
scenografici e delle viste, delle implicanze tra 
monumenti o edifici (ad esempio quelli di cul-
to) e l’ambiente circostante da cui, com’è noto, 

traggono origine anche alcune delle forme più 
tipiche di paesaggio: quelle culturali. Se da una 
parte potrebbe essere facile analizzare il pae-
saggio fisico ricorrendo alla riclassificazione dei 
singoli ambiti con i joint di tematismi diversi ef-
fettuati grazie a un GIS, dall’altra è evidente il 
rischio che si corre se a tale parziale definizione 
non viene assegnato il suo corrispondente valo-
re culturale: quell’intima e velata percezione di 
appartenenza che ogni individuo stabilisce con 
i suoi luoghi considerandoli come propri, ma, 
soprattutto, come specchio di cultura e senso di 
vita. La pianificazione territoriale conseguente 
all’adozione del Piano paesaggistico diviene, 
quindi, assai particolare dal punto di vista me-
todologico, in quanto non esiste né una speci-
fica normativa in materia né, tra gli operatori 
del settore, le diverse figure professionali che 
a vario titolo si occupano di questo argomento, 
è in uso una procedura consolidata volta a de-
finire in maniera corretta il senso da assegnare 
al paesaggio per approdare a una sua corretta 
valutazione da cui possa, effettivamente, di-
scendere una proposta di tutela, valorizzazione 
e gestione, coerente con i suoi caratteri e condi-
visa dalla società.

Il contributo che qui si propone cerca di entra-
re nel merito di queste considerazioni e di definire 
una proposta, in parte di carattere metodologico, 
basata su una visione multidisciplinare tale da 
condurre alla definizione del paesaggio anche 
in considerazione del suo carattere «polisemico» 
(Gambino, 1997). All’interno di tutto il processo 
di analisi e di pianificazione, si considera priorita-
rio il supporto offerto dall’utilizzo della cartogra-
fia digitale e dall’ambiente GIS, anche se questa 
componente è, come intuibile, solo una parte del 
processo di pianificazione, non importa se quella 
più qualificante. 

Oltre a questa visione pianificatoria che si 
potrebbe considerare «tradizionale» perché ba-
sata sull’analisi più classica del paesaggio – di 
stampo razionalista e quindi legata direttamente 
al rapporto tra struttura territoriale e tipologia 
di paesaggio – può essere interessante osserva-
re come l’applicazione delle più recenti dedu-
zioni ecologiche alla prassi del paesaggio possa 
contribuire a rafforzarne il senso innovativo. La 
cosiddetta ecologia del paesaggio, perseguita 
soprattutto in ambito naturalistico e forestale è 
infatti divenuta alquanto importante, in consi-
derazione dell’incidenza geografica che la Rete 
Natura 2000 assume nel nostro Paese. Le tecni-
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che proprie della landscape ecology potrebbero ef-
fettivamente supportare, quantomeno in taluni 
contesti – ad esempio laddove la configurazione 
spaziale dei paesaggi agro-forestali si presenta 
assai frammentata oppure è particolarmente im-
portante, come nelle aree della rete Natura 2000 
e più in generale nelle aree ricche di naturalità 
(Barbati e Chirici, 2009) – le analisi più tradizio-
nali del paesaggio, finora oggetto, com’è noto, di 
architetti e pianificatori che hanno sempre privi-
legiato gli approcci di tipo tradizionale, ovvero 
basati solo su alcuni elementi fisici integrati dal 
disegno degli insediamenti e della viabilità, op-
pure quelli di stampo più schiettamente struttu-
ralista (Vallega, 2004).

Quale ambito di sperimentazione si è scelto 
Loiri Porto San Paolo, comune rivierasco della 
Sardegna Nord-orientale, nella regione storica 
della Gallura, poichè è uno tra i primi ad aver 
avviato l’iter di revisione del suo strumento ur-
banistico dopo l’entrata in vigore del Piano pa-
esaggistico regionale (PPR). Si caratterizza per 
l’elevato numero di piccoli nuclei abitativi sorti 
intorno a residenze dalle fattezze elementari (i 
cosiddetti stazzi galluresi) che in buona parte si 
sono trasformati in borghi forniti di servizi pri-
mari (scuole, ambulatorio, chiese ecc.). Questi 
elementi rendono il comune unico sotto il profilo 
dell’approccio alla nuova pianificazione paesag-
gistica. Un comune, peraltro, in cui la crescita 
diffusa e per anni incontrollata delle residenze 
stagionali e dei servizi per il turista, con archi-
tetture disparate che poco hanno a che vedere 
con la storia e i tratti del luogo, ha finito per tra-
sformare e compromettere irrimediabilmente le 
linee essenziali di alcuni tratti paesaggistici. 

Alcune delle considerazioni a seguire deriva-
no proprio dalle esperienze maturate sul campo 
da alcuni degli autori (Scanu e Manca) in occa-
sione della revisione dello strumento urbanistico 
di Loiri Porto San Paolo per adeguarlo al Piano 
paesaggistico regionale, poi riviste e aggiornate. 
Peraltro, se si considera il periodo in cui è stata 
avviata la pianificazione, il 2006, e gli approcci 
allora diffusi dal punto di vista tecnico e profes-
sionale, quando l’uso della cartografia digitale era 
ancora generalmente limitato ai sistemi CAD, la 
proposta di innovare metodologicamente l’ap-
proccio ricorrendo alle elaborazioni in ambiente 
GIS e ad analisi settoriali acconsentite proprio 
dalla performatività di questi sistemi è parsa sti-
molante nell’ottica di privilegiare il rapporto pae-
saggio-pianificazione.

2. La pianificazione del paesaggio, una lunga storia 

Il processo che ha portato alla costruzione di un 
quadro normativo efficiente per la tutela, la con-
servazione, la valorizzazione del paesaggio e per 
la sua corretta gestione, tenendo conto dei carat-
teri e dei valori che gli sono propri è, com’è noto, 
assai lungo, concretizzatosi formalmente ai primi 
del XX secolo. La legge 411 del 1905 per la conser-
vazione della Pineta di Ravenna è stata infatti la 
«prima legge paesaggistica d’Italia, che fondava 
la necessità della tutela sulla storia del sito e sulle 
sue memorie» (Settis, 2010, p. 153). Furono poi 
diversi i tentativi di varare un provvedimento 
più sistemico a tutela delle nostre bellezze 
paesaggistiche, che nel corso dei due secoli pre-
cedenti erano diventate un vero richiamo per i 
visitatori stranieri, tentativi che vennero affossati 
nei meandri del parlamento: la cosiddetta legge 
Rosadi del 1909 ne è forse il più celebre esempio. 
Preceduta da un lungo periodo di discussioni, 
convegni e dibattiti che coinvolsero tutta la so-
cietà, dagli intellettuali ai politici e agli scienziati, 
anche sulla scia di quanto nel frattempo era av-
venuto in altri paesi europei (Francia, Svizzera, 
Germania ecc.) ed extra-europei, nel 1939 si ap-
prodò infine alla legge 1947 che nel complesso iter 
politico-legislativo vide anche l’impegno in prima 
persona di Benedetto Croce, allora Ministro dell’I-
struzione. Questa legge fu la prima a rappresenta-
re un provvedimento organico e sistematico atto 
a preservare le «bellezze naturali», al cui interno 
veniva contemplato anche il paesaggio, pure con 
una visione, com’è noto, solamente estetica, cro-
ciana, come venne poi definita. Una legge tuttavia 
ancora lontana dalle odierne concezioni di pae-
saggio, allora ridotto a «panorama» o a «bellezze 
naturali» o ancora a punti di visuale e panorami 
spettacolari. Termini che tradiscono una consi-
derazione fortemente settoriale del territorio: un 
contenitore di tante cose, dai monumenti alle ope-
re d’arte, ma non un insieme complessivo e inscin-
dibile, in cui anche il non bello può avere un senso. 
Il paesaggio non viene mai citato dal legislatore 
anche se, paradossalmente, questa è considerata 
la prima legge che lo difende: d’altronde in quel 
periodo, come ricordava il Biasutti (1962), il pae-
saggio era quello spazio sensibile costituito da ciò 
che l’occhio può abbracciare in un giro di orizzon-
te e percettibile con tutti i sensi. Nonostante ciò, la 
legge produsse comunque degli effetti di ampio 
interesse sotto questo profilo, perché tutelò una 
vasta gamma di situazioni territoriali in cui erano 



AGEI - Geotema, Supplemento 2020 - ISSN 1126-7798 111

presenti, oltre alle «bellezze naturali», anche ope-
re d’arte e di valore storico-artistico-urbanistico, 
sancendo anche il concetto di prioritario interesse 
pubblico nel godimento, sia pure solamente este-
tico, di questi beni. 

Una tutela reiterata da una nuova disposizio-
ne, la legge 431 del 1985 Disposizioni urgenti per 
la tutela delle zone di particolare interesse ambien-
tale, o legge Galasso, dal nome dell’allora sotto-
segretario che la propose, la quale, in un clima 
assai diverso e con il paesaggio «riscoperto» e 
assurto ormai a un riconosciuto e importante 
ruolo nella gestione del territorio, impose alle 
Regioni di redigere i Piani paesaggistici nelle 
aree di maggiore interesse sotto questo profilo. 
Anche se non si ebbero grandi risultati sul piano 
generale, vennero tuttavia vincolati settori im-
portanti di territorio, pure discontinui, grazie ai 
cosiddetti «galassini», ponendo le condizioni di 
base, politiche, sociali e culturali, per passare a 
quella visione di paesaggio, oggi generalmente 
condivisa, che ha un ruolo principe nella scelta 
degli atti e delle politiche di pianificazione e di 
governo del territorio. Il vero salto qualitativo 
si ebbe infatti poco dopo, il 20 ottobre del 2000, 
quando a Firenze venne varata la Convenzione 
europea del paesaggio (CEP) che secondo alcuni 
pose le basi per l’emanazione del decreto legi-
slativo 42 del 22 gennaio 2004, recante nuove 
norme per la tutela e gestione dei beni culturali 
e del paesaggio. Con la CEP si arrivò finalmente 
a una definizione «tecnica» di paesaggio, avulsa 
cioè dal sapere scientifico che la proponeva, se-
condo cui il paesaggio «designa una determina-
ta parte di territorio, così come è percepita dalle 
popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione 
di fattori naturali e/o umani e dalle loro inter-
relazioni» (decreto legislativo 42 del 2004, arti-
colo 1, comma a). Si introdussero due concetti 
fondamentali grazie ai quali si definiranno poi 
delle linee di condotta obbligate, due assunti: 
a) non esistono territori senza paesaggio o pa-
esaggi che non siano ascrivibili a territori, a 
prescindere dal livello di qualità, pertanto sono 
da considerare paesaggi anche quelli ordinari 
o non eccezionali o quelli da ripristinare; b) la 
percezione sociale del paesaggio dipende diret-
tamente dalle popolazioni locali e quindi dalla 
loro storia, cultura e identità. 

Nonostante il ritardo nella ratifica dei principi 
della CEP da parte dei Paesi del Consiglio d’Eu-
ropa, compresa la difficoltà di applicazione della 
disciplina paesaggistica (Cartei, 2015), nel nostro 

Paese, dal varo del decreto legislativo 42 del 2004 
che ha imposto alle Regioni la redazione del Piano 
paesaggistico, il paesaggio, si conferma l’elemento 
di base della pianificazione divenendo una que-
stione squisitamente territoriale e, più in generale, 
di politica territoriale (Gambino, 2006). Ne conse-
gue l’obbligo di individuare le categorie di beni 
sulle quali basare i processi di conservazione delle 
identità delle comunità locali e la valorizzazione 
complessiva del territorio nel pieno rispetto dei 
suoi caratteri intrinseci (Scanu, Madau e Mariotti, 
2010). Dai Piani paesaggistici discendono diretta-
mente i piani urbanistici territoriali, provinciali e 
comunali, che traducono in disciplina d’uso del 
territorio le disposizioni contemplate nel Piano pa-
esaggistico regionale. Una delle prime Regioni ad 
adeguarsi all’articolo 135 del decreto legislativo 42 
del 2004 e dotarsi di Piano paesaggistico, il PPR, 
anche se solo per i territori costieri, fu la Sardegna 
con la deliberazione della Giunta Regionale 36/7 
del 6 settembre 2006, che innovò totalmente il pro-
cesso pianificatorio isolano, sia nell’approccio, su 
base paesaggistica e non più territoriale di stam-
po solo razionalista, sia nel metodo, fondato sulla 
ricognizione delle risorse e delle potenzialità del 
territorio e, infine, sulle tecniche, con procedure 
da espletare in ambiente GIS che allora, nel 2006, 
erano particolarmente innovative e avanzate se si 
considera il livello di adeguamento tecnologico nel 
quale versavano gli Uffici tecnici dei comuni sardi 
e la diffusione dell’utilizzo di questi sistemi. Oggi 
tutte le Regioni hanno un proprio Piano paesaggi-
stico o è in corso l’iter per l’adozione; questo ci con-
duce ad affermare che il quadro delle conoscenze 
sul paesaggio italiano è ormai ampio e ben definito 
(Scanu e Podda, 2016). 

3. Paesaggio e territorio nel comune di Loiri Por-
to San Paolo

Il territorio del giovane comune di Loiri Por-
to San Paolo, con circa 3.500 abitanti, dal 1979 è 
autonomo e costituisce un’isola amministrativa 
del comune di Tempio Pausania. Ha una forma 
vagamente trapezoidale che si estende dal mare, 
incastonato tra la Costa Corallina (comune di Ol-
bia) a nord e Punta di Monte Pedrosu (comune di 
San Teodoro) a sud e incentrato su Porto Istana, 
verso l’interno dove raggiunge i territori di Telti e 
di Monti, dopo avere condiviso con Olbia e Padru 
un confine straordinariamente lineare. 

Il doppio nome tiene conto dei due centri 



AGEI - Geotema, Supplemento 2020 - ISSN 1126-7798112

più popolosi tra le 25 frazioni o borgate nelle 
quali si distribuisce tutta la popolazione: Loiri, 
che sta nella parte più interna dove è ubicato 
anche il Comune, e Porto San Paolo, antica bor-
gata affacciata sul mare con il suo piccolo por-
ticciolo. Di recente si è assistito a un forte svi-
luppo di quest’ultimo dovuto al turismo balne-
are, che ne ha totalmente cambiato la fisionomia 
per l’inserimento di nuovi elementi urbanistici 
nel paesaggio, di certo non in linea con la tra-
dizionale e semplice architettura degli antichi 
stazzi. La figura 3 fornisce un’idea delle trasfor-
mazioni urbane registrate nei due centri urbani 
principali. Vi si osserva bene la differenza tra 
l’incremento assai contenuto di Loiri (interno) 
e quello invece quasi esplosivo di Porto San Pa-
olo (costiero) che ne ha cambiato totalmente la 
fisionomia. Nella veduta più recente si coglie 
bene la «diversità» del nuovo paesaggio urbano 
dominato dalle ripetitive linee della moderni-
tà, una modernità che, purtroppo, è stata assai 
replicata nelle regioni costiere della Sardegna, 
identicamente mutuata da stili sopraggiunti in 
virtù di una pseudo-mediterraneità affermata-
si negli anni Settanta, dando origine a scontati 
«non luoghi», se si vuole utilizzare una delle 
più classiche espressioni di Marc Augè (1993) 
per definire quelle forme architettoniche un po’ 
avulse dai contesti tradizionali, che possono 

esistere in località e in situazioni totalmente di-
verse. La fascia costiera della Gallura è, da que-
sta modernità, ampiamente sommersa. Lo stes-
so dicasi per le altre borgate che si rinvengono 
lungo il, sia pur breve, tratto costiero di Loiri 
Porto San Paolo, dove gli antichi stazzi soprav-
vivono immersi in questa dominante moderni-
tà urbanistica, quali testimoni di una geografia 
passata della quale è pur sempre valido il ricor-
do della storia come monito per le locali popo-
lazioni a non rinunciare ai propri valori identi-
tari. Una testimonianza, quella degli stazzi, che 
nel territorio appare ben radicata ancora oggi, 
visto che questi antichi insediamenti, sovente 
cresciuti dimensionalmente rispetto all’antico 
nucleo monofamiliare, sono molto numerosi e 
disseminati ovunque a eccezione della parte in-
terna, più montuosa (fig. 1). Peraltro, all’interno 
di molte borgate, la presenza di una chiesa o di 
altre strutture relative ai servizi pubblici – ad 
esempio le scuole – manifesta l’avvenuto pas-
saggio dallo stazzo alla borgata, quindi la ten-
denza a una gerarchizzazione funzionale, anche 
se minimale, per via della presenza dei servi-
zi, sia pure elementari: segnale evidente della 
tendenza della popolazione a una distribuzione 
sul territorio incentrata sulla residenza sparsa, 
anche se all’interno di piccoli centri. Una popo-
lazione diffusa, in sostanza, che caratterizza e 

Fig. 1. La struttura e la geografia del comune in esame
Fonte: elaborazione cartografica degli autori su ortofoto da «Geoportale Sardegna» (http://www.sardegnageoportale.
it/; ultimo accesso: 28.IV.2020)
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rende vivace anche paesaggisticamente un ter-
ritorio altrimenti vocato, in questi tratti, alla 
mera naturalità. 

La tabella 1 aiuta a delineare i fondamenti dei 
caratteri paesaggistici di questo territorio, con i 
rilievi che si elevano dal mare per evolvere nelle 
colline, un po’ addolcite delle morfologie più in-
terne, in un’alternanza tra conche e lunghi quanto 
articolati sistemi vallivi dove, anche in virtù del-
la vocazione più agricola dei suoli, si è maggior-
mente radicato l’insediamento.

La differenza tra le superfici urbane dei dif-
ferenti insediamenti del comune, denota questo 
singolare quadro della distribuzione della popo-
lazione, leggibile direttamente in termini anche 
di paesaggio: con l’edificato diffuso che primeg-
gia su quello, pure esteso, di Porto San Paolo e 
su quello più tradizionale di Loiri. Le dominanti 
morfologiche che strutturano l’insieme del ter-
ritorio esaminato, si possono identificare facil-
mente in quattro grandi ambiti: montuoso, col-
linare, vallivo e costiero. Il sistema montuoso è 
caratterizzato da rocce prevalentemente graniti-
che e metamorfiche; il sistema vallivo principale 
è quello che attraversa il centro del territorio da 
nord a sud con il Rio Sa Castangia, importante 
affluente del fiume Padrogianos che ha un effet-
to drenante su buona parte di questo territorio e 
sul settore meridionale del contiguo agro di Ol-
bia. Non sfugge altresì l’insediamento agricolo 
periurbano e la classica viabilità che lo sostiene, 
come non può non attrarre l’attenzione la com-
plessità del collegamento tra i due centri princi-
pali, Loiri (interno) e Porto San Paolo (costiero), 
la quale risulta pure motivata da evidenti fattori 
di carattere storico e ambientale. 

4. Paesaggio e pianificazione: l’approccio razio-
nalista-umanista

Il paesaggio che caratterizza l’area del comune 
non appare dissimile, nei tratti essenziali, da quel-
lo delle altre regioni galluresi, interessate soprat-
tutto da litologie granitico-metamorfiche o dalle 
loro derivazioni – causate dagli intensi processi 
di erosione sub-aerea – strutturate dalla dinamica 
ercinica e alpina grazie a cui si è definito un anda-
mento assai articolato, a tratti suggestivo, abba-
stanza spettacolare quando l’incisione dei massi 
granitici produce quelle curiose forme di erosione 
chiamate tafoni. Un paesaggio in cui l’uomo ha 
trovato la sua dimensione scegliendo di rimane-
re a contatto con la natura (almeno in certe zone) 
piuttosto che rifugiarsi nei centri urbani da cui, 
a parte le aree morfologicamente più montuose, 
deriva appunto quella vivacizzazione in senso 
antropico di cui si diceva. Un paesaggio interes-
sante che può rappresentare un ottimo riferimen-
to per la pianificazione visto che il Comune sta 
procedendo all’adeguamento del suo strumento 
urbanistico in applicazione dei dettati del Piano 
paesaggistico regionale. 

Nasce da ciò il presente tentativo di conosce-
re, quindi classificare e definire come elemento 
base della gestione del territorio, il paesaggio di 
Loiri Porto San Paolo, così come è stato suggeri-
to all’Amministrazione, adottando uno schema 
metodologico proposto e applicato in occasioni 
analoghe in Sardegna (Scanu e altri, 2010; Scanu 
e Podda, 2016) seguendo un percorso che parte 
da un’analisi settoriale degli elementi del paesag-
gio, scomposti nelle varie componenti e in pieno 
spirito razionalista (Vallega, 2004), poi integra-

Popolazione residente al 31/12/2018 (demo.istat.it) 3.524

Superficie comunale 118,25 kmq
Densità per kmq 30 ab./kmq
Quota massima 450 m s.l.m.
Aree con vegetazione naturale 72 kmq ca.

Aree a utilizzazione agricola 40,70 kmq ca.
Spiagge 0,070 kmq ca.
Area urbana Loiri 0,41 kmq ca.
Area urbana Porto San Paolo 1,16 kmq ca.
Edificato urbano diffuso 2,51 kmq ca.

Tab. 1. Alcuni numeri del territorio in esame

Fonte: PUC
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ta dalla valutazione di altri elementi e fattori di 
tipo più squisitamente umanistico (ibidem), come 
l’incidenza dei beni culturali, dei valori identita-
ri-culturali dei singoli luoghi, dell’insediamento, 
della qualità, della percezione. Una particolare 
importanza compete ai beni di cui agli articoli 136 
e 142 del decreto legislativo 4 del 2004, in sostanza 
di recepimento dei vincoli già previsti nella leg-
ge 431 del 1985, dalla cui trasposizione sul terri-
torio deriva il sistema dei vincoli che poi diven-
terà un’invariante a tutti gli effetti e il cui disegno 
porterà alla delineazione dei cosiddetti paesaggi 
istituzionali (Castiglioni, 2013). A questi vanno a 
sommarsi anche le aree in qualche modo coinvol-
te dal rischio idraulico e geomorfologico (esonda-
zioni fluviali, aree golenali, dissesti reali e poten-
ziali ecc.), che rappresentano un’altra categoria di 
paesaggi, i paesaggi del «rischio», anche questi 
definiti in maniera analitica e puntuale, i quali, 
una volta approvati dall’organo competente re-
gionale, andranno a costituire un’altra invariante 
strutturale. I documenti cartografici prodotti in 
queste fasi di analisi, hanno definito le tipologie 
dei paesaggi e il loro livello di attitudine alla «tra-
sformabilità», da cui sono derivati direttamente 
gli indirizzi progettuali messi in evidenza con la 
mappatura delle singole aree (corrispondenti alle 
tipologie paesaggistiche) ri-classificate in base 
alle tradizionali categorie urbanistiche. Lo sche-
ma della figura 2 denota il percorso seguito nella 
predisposizione dello strumento di pianificazione 
urbanistica e il ruolo assegnato al paesaggio in 
tutto il processo, di analisi e di pianificazione.

Un percorso pianificatorio, come si diceva, ab-
bastanza tradizionale, anche se può essere consi-
derato innovativo per quanto concerne l’analisi e 
la valutazione del paesaggio in quanto, sulla base 
di metodologie già sperimentate (Scanu e Podda, 
2016), ha proposto l’integrazione tra l’approccio 
razionalista e quello umanista (Vallega, 2004). 
Ed è a questo punto, nell’intento di approfondire 
ulteriormente l’analisi del paesaggio, soprattutto 
per aree laddove la futura gestione può eviden-
ziare motivi di criticità per via degli interessi reali 
che a esse possono essere assegnate da parte dei 
cittadini, come ad esempio quelle limitrofe agli 
attuali nuclei urbani maggiormente vocate a tra-
sformazioni urbanistiche che si è sperimentata la 
possibilità di ricorrere a tecniche di classificazione 
semiautomatiche utilizzando gli approcci propo-
sti dalla landscape ecology, di cui si dirà in prosie-
guo, reso possibile grazie alla gestione dei dati 
geografici con tecniche cartografiche. Un percor-
so lungo, complesso e articolato, è di fatto quello 
intentato per la redazione di questo PUC, ma in 
generale di tutti, reso ora possibile dall’ottima di-
sponibilità di documenti cartografici scanditi nel 
tempo, grazie a cui si è potuta effettuare una ri-
costruzione storica (a partire dal primo rilievo di 
dettaglio dell’IGM del 1892) arricchita prima sem-
pre grazie alle ripetute edizioni della Carta topo-
grafica d’Italia alla scala 1:25.000 (aggiornamento 
speditivo degli anni Trenta-Quaranta, prima edi-
zione a colori dei primi anni Sessanta su ripresa 
aerofotogrammetrica del 1954-58, aggiornamento 
e nuova edizione del 1987-88), poi implementata 

Fig. 2. Layout dell’analisi del paesaggio seguito per il comune di Loiri Porto San Paolo
L’analisi tiene conto di un approccio di tipo razionalista, integrato da apporti di carattere umanistico per 
quanto concerne i valori identitari e i beni culturali
Fonte: elaborazione degli autori
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Figg. 3a-3b (in alto) 3c-3d (in basso). Le immagini sono riferite a San Paolo (in alto) e a Loiri (in basso)
Sequenza diacronica di ortofoto del comune in esame. Si osserva l’evoluzione dell’insediamento e la 
trasformazione degli stazzi in veri e propri centri abitati
Fonte: elaborazione cartografica degli autori su ortofoto da «Geoportale Sardegna» (http://www.sardegnageoportale.
it/; ultimo accesso: 28.IV.2020)
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negli anni più recenti dalla Carta tecnica regiona-
le alla scala 1:10.000 e comunale alla stessa scala 
fino al nuovo geodatabase 10K e 25K della RAS, 
scaricabile direttamente dal Geoportale regio-
nale. Nello stesso geoportale sono visionabili le 
diverse ortofoto dell’Isola la cui produzione si è 
particolarmente intensificata soprattutto negli ul-
timi due decenni, anche grazie alla ripetizione dei 
voli effettuati per conto di AGEA. Tali produzioni 
si sono rivelate particolarmente utili per l’analisi 
dell’evoluzione dell’insediamento, con particola-
re riferimento a quello costiero, e in particolare 
per l’ultimo periodo di cui, a seguire, si riporta-
no alcuni esempi giusto per denotare le principali 
variazioni urbanistico-paesaggistiche, come detto 
poco sopra.

5. Paesaggio e metriche: un possibile approccio 
alla pianificazione per l’area in studio

5.1 La rappresentazione diacronica 

L’origine della formazione dell’attuale paesaggio 
viene rivelata dalla sua genesi temporale sia attra-
verso un processo multidisciplinare di raccolta e 
analisi delle strutture ancora rinvenibili, sia attra-
verso la ricostruzione di similarità o connessioni 
date dai rapporti intrinseci tra i diversi elementi 
del paesaggio odierno e/o quello storico cono-
sciuto. Le variabili di trasformazione dei territori 
da essi caratterizzati possono essere imputate a 
cause naturali o a cause antropiche che creano la 
successione di diversi scenari caratteristici, solo in 
parte identificabili nella successione stratigrafica 
del terreno. Per procedere alla conoscenza appro-
fondita del territorio, utilizzando i dati prospet-
tati dagli scenari, si effettua un’analisi definita re-
gressive analysis (Leveau, 1999), la quale si associa 
a un’ulteriore analisi dei contesti da un punto di 
vista multidisciplinare coinvolgendo gli speciali-
sti di diversi ambiti di ricerca (Alfonso e Di Gia-
como, 2016). L’utilizzo di dati paleopedologici e 
sedimentologici è, infatti, di ausilio alla ricostru-
zione di condizioni e processi ambientali che ope-
rano su scale diverse e alla ricostruzione dell’e-
voluzione del paesaggio, descrivendo i principali 
fattori che concorrono a essa.

Le politiche di conservazione delle risorse 
naturali e di pianificazione del paesaggio spesso 
non hanno considerato i meccanismi ecologici 
alla base dei processi di cambiamento, a tal fine 
assume grande importanza lo studio dei pattern 

di dinamica del paesaggio che è stato svolto ne-
gli ultimi sessant’anni nei territori appartenenti al 
bacino del Mediterraneo, grazie al diffondersi sia 
delle riprese da aereo e da satellite sia delle tecni-
che di fotointerpretazione, prima meccanico-ana-
logiche, poi digitali e automatiche.

Il territorio italiano, ad esempio, è stato ogget-
to di numerose riprese aeree fotogrammetriche sia 
nel periodo del secondo conflitto mondiale, per 
scopi bellici, sia nei primi anni del dopoguerra 
(1954-1956), periodo in cui vennero effettuate delle 
riprese aeree stereoscopiche dal Gruppo Aeronau-
tico Italiano (GAI) che coprivano l’intero territorio 
nazionale. Tali riprese costituiscono ora elementi 
importanti per la ricostruzione diacronica del ter-
ritorio che, nel corso degli anni, è andato modifi-
candosi a causa dei mutamenti sociali, economici e 
produttivi (Cassatella e altri, 2015). Ciò a dimostra-
re che i dati cartografici raccolti sul territorio, sia 
attuali sia pregressi, permettono di visualizzare la 
storia del paesaggio attraverso dei frame, puntual-
mente definiti nel loro momento storico. 

L’analisi multitemporale di foto aeree, con il 
supporto di immagini telerilevate, datasets storici 
e GIS, rappresenta un valido strumento per ripro-
durre storicamente la struttura del paesaggio, mo-
nitorare le trasformazioni avvenute e identificare 
trend e pattern dei cambiamenti (Geri e altri, 2008).

La rappresentazione e l’analisi del paesaggio 
si sono avvalse, in questi ultimi decenni, di un 
modello numerico mutuato dalla landscape ecolo-
gy; tale scienza considera una varietà di scale e di 
componenti del paesaggio in continua evoluzio-
ne, le quali formano un mosaico di elementi che 
mantengono tuttavia una generale coerenza eco-
logica su tutta l’area (Forman, 1995). Le metriche 
del paesaggio si basano sulle patches, regioni omo-
genee con specifica proprietà paesaggistica di in-
teresse. Proprio mediante la patch analysis, che si 
serve di indici specifici per analizzare le proprietà 
geometriche e spaziali di un fenomeno riportabile 
cartograficamente (Brundu e Manca, 2017), è sta-
to definito lo sviluppo dell’area focus del presente 
lavoro per procedere verso una più corretta piani-
ficazione paesaggistica.

5.2 Metriche del paesaggio e pianificazione 

Le ortofoto del territorio – dopo varie forme di 
processamento, rasterizzazione e classificazione – 
permettono di effettuare una fedele ricostruzione 
dei paesaggi e di analizzarne e quantificarne gli 
aspetti più importanti, come le misure e i rapporti 
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tra le superfici classificate. L’utilizzo delle stesse 
modalità di processamento, su ortofoto di perio-
di di acquisizione diversi, consente di effettuare 
comparazioni diacroniche, mentre l’impiego del-
le metodologie proprie della landscape ecology per-
mette una comparazione tra indici descrittivi in 
grado di misurare i mutamenti del paesaggio nel 
tempo (Cassatella e atltri, 2015).

Le metodologie proprie della landscape ecology 
sono state applicate all’analisi diacronica del pa-
esaggio utilizzando Patch analyst 5.0 per ArcGIS 
10, che permette l’analisi di sei categorie di metri-
che: a) metriche di area che misurano la classe o 
l’area del paesaggio; b) densità della patch e me-
triche delle dimensioni che rivelano la frammen-
tazione e la configurazione del paesaggio; c) edge 
metrics che attribuiscono la quantità, la lunghezza 
e la distribuzione dei bordi tra tipi di patch specifi-
ci; d) metriche di forma che misurano la comples-
sità geometrica; e) metriche di diversità e inter-
spersione che misura l’isolamento della patch; e f) 
core area metrics che misurano le dimensioni della 
patch e del suo perimetro (Paudel e Yuan, 2012). 
Precisamente sono stati utilizzati i seguenti indici 
per le carte dell’uso del suolo del 1977, del 2000 e 
del 2016, secondo le definizioni delle metriche di 
McGarigal e Marks (1995):
- classe area (CA): somma delle aree di tutte le 
patches appartenenti a una determinata classe;

- area del paesaggio (TLA): somma delle aree di 

tutte le patches nel paesaggio;
- numero di patch (NumP): numero di patch per 
ogni singola classe;

- dimensione media della patch (MPS): dimensio-
ne media della patch;

- median patch size (MedPS): la dimensione della 
patch media, o 50 percentile;

- patch size standard deviation (PSSD): deviazione 
standard delle aree di applicazione;

- coefficiente di variazione della patch (PSCoV): 
coefficiente di variazione delle patches;

- total edge (TE): perimetro di patch;
- edge density (ED): è uguale alla somma delle lun-
ghezze (m) di tutti i segmenti di bordo che coin-
volgono il tipo di patch corrispondente, diviso 
per l’area totale del paesaggio (m 2);

- mean patch edge (MPE): per ogni tipo di patch, 
è uguale alla somma, attraverso tutte le patches 
N del tipo specificato, dei corrispondenti valori 
dell’area patch, divisa per N;

- mean shape index (MSI): per ogni tipo di patch, 
equivale alla somma di ciascun perimetro di 
patch diviso per la radice quadrata dell’area di 
patch e adattato a uno standard quadrato, quindi 
diviso per il numero di patch. È una misura della 
complessità della forma geometrica;

- rapporto medio area-area (MPAR): è uguale 
alla somma, attraverso tutte le patches della clas-
se corrispondente, del rapporto area-perimetro, 
diviso per il numero di patch dello stesso tipo;

Fig. 4. Sequenza diacronica della mappa dell’edificato del comune di Loiri Porto San Paolo
Fonte: elaborazione cartografica degli autori su ortofoto da «Geoportale Sardegna» (http://www.sardegnageoportale.
it/ ; ultimo accesso: 28.IV.2020)
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- dimensione frattale media ponderata per area 
(AWMPFD): la dimensione frattale della patch 
media ponderata per area è la stessa della di-
mensione frattale della patch media con 

- l’aggiunta della ponderazione dell’area patch 
applicata a ciascuna patch. Poiché le patches più 
grandi tendono a essere più complesse delle pa-
tches più piccole, ciò ha l’effetto di determinare 
la complessità della patch indipendentemente 
dalle sue dimensioni. L’unità di misura è uguale 
alla dimensione frattale della patch media; 

- dimensione media del frattale della patch 
(MPFD): la dimensione media frattale delle patch 
(MPFD) è un’altra misura della complessità della 
forma. La dimensione frattale media si avvicina a 
quella delle forme con perimetri semplici e si av-
vicina a due quando le forme sono più complesse;

- indice medio ponderato per area (AWMSI): 
AWMSI è uguale a 1 quando tutte le patches sono 
circolari (per poligoni) o quadrate (per raster, 
griglie) e aumenta con l’aumentare dell’irrego-
larità della forma della patch. AWMSI è uguale 
alla somma del perimetro di ogni patch, diviso 
per la radice quadrata dell’area della patch (in 
ettari) per ogni classe (quando si analizza per 
classe) o per tutti i campioni (quando si analizza 
per paesaggio) e regolata per standard circolare 
(per poligoni) o quadrato standard (per raster, 
griglie), diviso per il numero di patch. Si diffe-
renzia dall’MSI in quanto è ponderato in base 
all’area delle patches, quindi le patches più grandi 
peseranno più di quelle più piccole (McGarigal 
e Marks, 1995). 

5.3 Rappresentazione diacronica e metriche di paesag-
gio per l’area di studio

Il territorio di Loiri Porto San Paolo, come molte 
aree della Sardegna, ha subito nel corso degli anni 
una modifica delle sue aree edificabili, soprattutto 

in prossimità della costa. Per avere un’idea dello 
sviluppo di tali aree si è provveduto alla costru-
zione di una carta degli usi del suolo sulla base 
dell’analisi delle ortofoto degli anni 2016-2000-
1997 (dati sulle ortofoto). Le aree edificate sono 
state accorpate e messe in evidenza (nella figura 
4 sono riportate le aree edificate in rosso secondo 
i tre periodi) per mostrare lo sviluppo nel corso 
degli anni.

Grazie alle ortofoto e alla restituzione vettoria-
le attraverso le carte dell’uso del suolo nei diversi 
anni, si riesce ad avere un’idea chiara di come il 
paesaggio sia stato modificato e di come l’urba-
nizzazione abbia influito sulle forme e le dina-
miche del territorio. Attraverso un’analisi delle 
superfici interessate, ricavabili grazie alla vetto-
rializzazione delle mappe degli usi del suolo, è 
possibile avere diverse informazioni, la più im-
portante è quella della misura della superficie e la 
comparazione tra i diversi anni, da cui è possibile 
ricavare un indice per monitorare l’impatto dell’e-
dificato sul paesaggio. L’analisi sull’uso del suo-
lo è stata condotta accorpando i diversi temi in 3 
classi principali: urbano, coltivato e naturale. Per 
ciascuna delle classi è stata valutata la superficie 
complessiva e la percentuale sul totale (tab. 2).

Le tre carte dell’uso del suolo dei periodi pri-
ma indicati sono state processate attraverso Patch 
analyst 5.0 per ArcGIS 10 secondo le metriche di 
paesaggio prima elencate ottenendo per ciascuna 
i valori riportati nella tabella 3.

Dal raffronto tra i dati sul numero di patch 
(NumP), che fornisce il numero complessivo del-
le patches presenti nell’area di analisi, si eviden-
zia un chiaro aumento di quelle riferibili all’e-
dificato (1) dal 1977 al 2000, e un mantenimento 
della situazione preesistente nel 2016. Lo stesso 
trend si registra per quelle agricole (2), mentre, al 
contrario, vi è una leggera diminuzione di quelle 
naturali (3).

1997 2000 2016

Uso Sup. He Sup % Sup. He Sup % Sup. He Sup %
Urbano 97,17 4,19 341,61 13,52 437,40 16,56
Coltivato 864,89 37,27 861,50 34,10 865,87 32,79
Naturale 1.358,26 58,54 1.323,45 52,38 1.337,37 50,65
Totale 2.320,32 100,00 2.526,56 100,00 2.640,64 100

Fonte: Dati ottenuti dalla vettorializzazione delle ortofoto degli anni, 1997, 2000, 2016. «Geoportale Sardegna» 
(http://www.sardegnageoportale.it/ ; ultimo accesso: 28.IV.2020)

Tab. 2. Uso del suolo
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Il raffronto della dimensione media in ettari 
delle patches (MPS), calcolato sulla base della me-
dia aritmetica dei valori di area, è simile per tutti 
i paesaggi, con un aumento più sensibile per l’e-
dificato nei tre anni. La deviazione standard della 
dimensione delle patches (PSSD), che misura il gra-
do di scostamento dei valori reali da quello medio 
calcolato, non ha variazioni sensibili nei tre anni 
se non per l’edificato che passa da un valore basso 
nel 1977 a uno alto nel 2000 e aumenta nel 2016. 
La densità di margini, rappresentata come metri di 
margine su ettaro di superficie (ED), costituisce un 
dato utile per delineare la configurazione del pa-
esaggio in relazione alla frammentazione ambien-
tale e mostra un chiaro aumento della frammenta-
zione dell’edificato, mentre rimane stabile il valore 
per gli altri paesaggi, con variazioni in diminuzio-
ne per l’agricolo e il naturale. Il margine medio di 
ogni patch (MPE), cioè la quantità di confine media 
associata a ogni patch misurata in metri, è un valore 
importante perché indica quanto dei caratteri delle 
patches adiacenti sia presente per quel paesaggio e 
mostra, inoltre, un netto aumento per l’edificato e 
valori pressoché costanti per gli altri.

Da questi dati possiamo dedurre che le trasfor-
mazioni hanno comportato un incremento delle 
superfici dei paesaggi edificati e un aumento del-
la loro frammentazione, ma una scarsa compene-
trazione con gli altri paesaggi, i quali vedono una 
condizione quasi immutata poiché appare una 
lieve diminuzione della  superficie naturale e una 
maggiore frammentazione del paesaggio agricolo.

6. Riflessioni conclusive: innovare la tradizione 
nella pianificazione del paesaggio

Da quanto detto si possono trarre le seguenti con-
clusioni. Da una parte si è approdati a una pia-
nificazione del territorio conducendo un’analisi 
sul paesaggio che ha tenuto conto di approcci di 
tipo razionalista-umanista; sulla definizione di 
paesaggio si è poi avviato il vero processo di pro-
getto che ha stabilito gli usi futuri di ogni ambi-
to, corrispondenti ai diversi valori di suscettibi-
lità alla trasformazione dei paesaggi ivi presenti. 
Dall’altra si è sviluppato un approccio mutuato 
dalla landscape ecology, che ha proposto una chia-

    1977     2000     2016  
Class 1 2 3 1 2 3 1 2 3

AWMSI 7,84 2,13 2,79 12,53 2,1 2,67 9,99 2,08 2,76

MSI 1,41 1,63 2,03 1,42 1,64 1,97 1,4 1,62 1,98

MPAR 4.105,06 485,04 735,71 3.040,52 450,51 679,22 1.673,08 454,44 683,07

MPFD 1,47 1,34 1,39 1,45 1,34 1,38 1,44 1,34 1,38

AWMPFD 1,45 1,32 1,34 1,43 1,32 1,34 1,4 1,32 1,34

TE 138.668 625.013 1.384.910 355.866 613.550 1.384.910 384.411 603.181 1.374.910

ED 11,05 49,82 115,75 29,99 51,7 116,7 30,62 48,04 109,51

MPE 339,87 1.531,89 2.005,74 542,48 1.496,46 1.945,1 595,99 1.456,96 1.950,22

MPS 0,32 9,06 11,09 0,65 8,58 11,13 0,87 8,33 11,14

NumP 408 408 724 656 410 712 645 414 705

MedPS 0,08 3,3 3,12 0,11 3,19 3,14 0,13 3,15 3,14

PSCoV 429,86 199,83 229,44 543,41 196,45 228,74 433,12 199,14 243,84

PSSD 1,39 18,1 25,45 3,54 16,85 25,46 3,78 16,6 27,16

CA 132,15 3.695,76 8.030,52 427,54 3.516,02 7.923,7 563,24 3.450,51 7.853,51

Tab. 3. Metriche uso del suolo (1977-2000-2016)

Legenda: Class: 1=Edificato, 2=Coltivato, 3=Naturale
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ve di lettura diversa dei caratteri del territorio, 
soffermandosi, soprattutto, sull’evoluzione delle 
sue trasformazioni nel tempo, derivate da alcune 
(non tutte, visto che si trattava solamente di una 
sperimentazione) riprese aerofotogrammetriche 
effettuate in periodi generalmente equidistanti 
tra di loro. Poiché il risultato del primo approccio 
si è concretizzato con la stesura vera e propria del 
documento di pianificazione urbanistica, vale la 
pena approfondire i risultati cui si è giunti con il 
secondo approccio in previsione di un possibile 
utilizzo futuro, magari in altri contesti. 

Grazie all’analisi diacronica e all’applicazione 
su questa delle metriche di paesaggio è stato infat-
ti possibile stabilire, in modo certo e con un buon 
grado di dettaglio, le trasformazioni avvenute in 
questi anni nel territorio considerato. Risulta al-
lora importante, ai fini di una corretta pianifica-
zione urbanistica, individuare strumenti e metodi 
precisi, in grado di compiere analisi numeriche 
sofisticate, che definiscano conoscenze dettagliate 
e complesse del territorio utili a migliorare i pro-
cessi organizzativi dello spazio.

I risultati permettono di conoscere le relazioni 
esistenti tra pianificazione territoriale e paesaggio 
poiché le dinamiche urbanistiche rilevate dalle 
metriche sono conseguenti alle scelte di pianifica-
zione avvenute negli ultimi anni e al loro impatto 
proprio sul paesaggio. Le analisi condotte hanno 
dimostrato che paesaggio e pianificazione sono 
tra loro inscindibili. La pianificazione deve quindi 
essere indirizzata verso risultati, modalità e for-
me il più possibile ottimali in relazione al paesag-
gio, oppure come fatto conseguente alla presenza 
dei vincoli. Ad esempio, non si può andare verso 
forme di urbanizzazione che annullino il valore 
naturale o identitario del paesaggio e quindi, non 
si possono rilevare entità nelle metriche che mo-
strino incrementi dei volumi edificati corrispon-
denti a una diminuzione o deframmentazione di 
quelli naturali.

I valori delle metriche di un paesaggio in un 
determinato periodo di tempo possono essere 
adottati quale risultato da mantenere in futuro 
e, pertanto, tutte le scelte di pianificazione non 
dovrebbero prevedere mutazioni di valori che 
comportino condizioni non volute. Un incre-
mento del consumo di suolo nelle aree di mag-
giore interesse paesaggistico può essere, quindi, 
previsto attraverso procedure basate sulle metri-
che di paesaggio, che potranno dare valori di de-
frammentazione e compenetrazione tra gli stessi 
paesaggi e quindi indirizzare verso soluzioni che 

comportino uno sviluppo edilizio complessiva-
mente più armonico.

Nel caso in esame si potrebbe allora valutare 
la coerenza del processo di pianificazione attuato 
con il sistema tradizionale applicando quest’ulti-
mo procedimento e considerando le scelte sulla 
base della composizione delle nuove metriche, in 
una sorta di valutazione ex post che consideri la 
virtualità dei nuovi paesaggi. Lo stesso può esse-
re adottato anche per valutare le discrepanze tra 
pianificazione e valore del paesaggio oppure nel 
caso della gestione. I numeri determinati dalle 
metriche potrebbero essere utilizzati quali indici 
quantitativi riferiti agli effetti, positivi o meno, 
delle scelte pianificatorie. 

Una rappresentazione diacronica del paesag-
gio condotta nelle modalità sopra indicate potreb-
be, quindi, consentire una pianificazione corretta 
e sostenibile del territorio. Infatti, l’analisi della 
sua evoluzione può permettere agli amministra-
tori e, in caso di progettazione partecipata, ai cit-
tadini, di scegliere le migliori forme di gestione 
tutelando le specificità, con particolare riferimen-
to alle percezioni identitarie. In definitiva, è il 
paesaggio, più che il territorio, ad apparire come 
una nozione materiale e spaziale che stabilisce 
collegamenti essenziali tra politica, persone e am-
biente naturale (Gottman, 1973), mentre per le sue 
caratteristiche fisiche rappresenta anche la base 
sulla quale ogni società organizza i propri spazi 
e intreccia le sue relazioni, esprimendo specifiche 
prerogative culturali. Una evidente complessi-
tà che comporta un’analisi rivolta a conoscere i 
molteplici aspetti che caratterizzano il paesaggio 
e determinano i processi evolutivi delle popola-
zioni su di esso insediate (Colosi e altri 2014). In 
questo senso, poiché il paesaggio costituisce ciò 
che Geertz (1988, in Zeppetella) definisce una thi-
ck description del territorio, esso può efettivamente 
rappresentare il luogo per eccellenza della gover-
nance (Zeppetella, 2007, p. 58). Il patrimonio pa-
esistico può rappresentare, quindi, un fattore di 
riequilibrio e sviluppo: «conoscenza delle tenden-
ze insediative e dei processi ambientali», mentre, 
allo stesso tempo, può «produrre una migliore e 
condivisa governance territoriale» (Ferrara e Cam-
pioni, 2012, p. 21). Il passaggio dal disegno del 
paesaggio reale alla sua gestione implica allora 
la costruzione di una precisa governance in grado 
di delineare una pianificazione del territorio ap-
propriata. Obiettivo di tale forma di governance è 
quello di avvicinare i produttori di paesaggio alla 
coscienza di luogo (Poli, 2013, p. 352) la quale, se-
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condo Magnaghi è essenzialmente una «proposta 
politica di globalizzazione dal basso che riconosce 
la disparità profonda della relazione attuale fra 
locale e globale». Basata sulla valorizzazione dei 
beni comuni territoriali essa «propone di lavora-
re prioritariamente e strategicamente alla crescita 
delle reti locali e della loro «densità sociale» come 
condizione imprescindibile per poter affrontare 
relazioni e sollecitazioni dalle reti lunghe del glo-
bale» (Magnaghi, 2004, s.n.p.).

La compatibilità delle trasformazioni del pae-
saggio può essere considerata, quindi, la base di 
buone pratiche di pianificazione, se quest’ultima 
avviene mediante la creazione di sinergie tra le 
componenti naturale, tecnica e sociale. Il ragiona-
mento sulle metriche potrebbe allora essere uti-
lizzato per valutare se le trasformazioni territo-
riali possano seguire effettivamente criteri di tipo 
funzionale e localizzativo che altrimenti, da sole, 
non riuscirebbero a garantire la qualità dello svi-
luppo e a sfruttare le opportunità del patrimonio 
paesaggistico. In questo modo, come osservato da 
Ferrara e Campioni (2012, p. 21), si riuscirebbero 
a garantire gli obiettivi principali da perseguire: il 
mantenimento degli equilibri esistenti, la ricerca 
di nuovi equilibri che garantiscano qualità visiva 
e integrità biologica e la cooperazione attiva delle 
comunità ivi insediate. 
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Note

1 Tale aspetto emerge dall’osservazione dei Piani urbanisti-
ci comunali (PUC) finora realizzati in Sardegna, la quale ha 
avviato per prima la redazione del Piano paesaggistico regio-
nale dalla cui data di approvazione (6.9.2006) tutti i comuni 
della fascia rivierasca avrebbero dovuto adeguare il proprio 

strumento urbanistico nel tempo di un anno. Di fatto, finora, a 
quasi 15 anni di distanza da quel momento, i  PUC approvati 
sono una dozzina circa, denotando problemi di diverso genere 
in questo processo, come si cercherà di porre in evidenza.
2 Si consideri, peraltro, che l’applicazione della tecnologia in-
formatica al trattamento dell’informazione geografica ha avu-
to un forte impatto sulla cartografia tradizionale (Migliaccio
e Carrion, 2016) e negli ultimi decenni si è assistito, grazie allo 
sviluppo di strumenti e tecnologie digitali, alla pressoché de-
finitiva sostituzione della cartografia cartacea in cartografia 
digitale. Il conseguente sviluppo e utilizzo dei Sistemi infor-
mativi geografici (GIS) ha trasformato la cartografia digitale 
da «disegno» del territorio a «dato numerico» di base, la cui 
utilità trova riscontro nelle indagini conoscitive sempre più 
precise e nella descrizione e interpretazione della realtà. La 
cartografia tradizionale, definibile anche deduttiva, lasciava 
all’utente il compito dell’interpretazione dei simboli grafi-
ci; la cartografia numerica abilita l’utente a interagire con il 
contenuto cartografico che raffigura gli elementi reali, e con 
il contenuto strutturale che è rappresentato dall’informazione 
geografica trasmessa dalla cartografia. Ne deriva una dina-
micità delle rappresentazioni e visualizzazioni che rendono 
obsoleta la cartografia tradizionale basata su documenti statici 
e bidimensionali (Barosio e Trisciuoglio, 2013). Tali consid-
erazioni, applicate anche nel caso in esame, hanno permesso 
effettivamente soluzioni e rese cartografiche interessanti e 
performanti, soprattutto nel caso di analisi complesse come 
quelle relative al paesaggio.
3 In Sardegna il PPR, dopo la sua entrata in vigore, rappre-
senta il piano generale da cui discendono gli altri strumenti 
pianificatori di tipo urbanistico, comunale e provinciale, ma 
anche, nelle zone interessate da particolari forme di tutela am-
bientale, dei piani di gestione dei siti Natura 2000 (SIC, ZPS, 
progetto Ramsar) e dei piani di gestione di Parchi naturali 
nazionali (La Maddalena e Asinara) e regionali (Porto Conte, 
Tepilora, Marganai e Molentargius). È il Piano paesaggistico 
regionale, infatti, a stabilire i livelli di tutela e gli orientamenti 
di gestione per le diverse categorie di paesaggio alla scala re-
gionale, delegando gli altri enti territoriali, Comuni, Province, 
Parchi ecc. ad adeguare a tali indirizzi il proprio strumento 
territoriale approfondendo l’analisi e dettagliando, sostanzial-
mente, la proposta generale regionale.


